
Sicurezza

sul lavoro:
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Comunità di Valle. Bocciata con un solo voto favorevole su 42 la mozione che chiedeva di rinunciare all’impianto per incentivare il riciclaggio

Diga sul Vanoi? Sovramonte:
«Recuperiamo Ponte Serra»

La testimonianza. «Negli anni Settanta in quello stabilimento ho visto di tutto. Si scaveranno terreni che era molto meglio non toccare»

TRENTO. Ormai il cantiere si avvi-
cina all’area ex Sloi e ai veleni cu-
stoditi dal suo sottosuolo. L’inge-
gner Paolo Mayr porta la sua testi-
monianza e un monito: visto che 
si è deciso di toccare quello che 
era meglio non sfiorare nemme-
no, si adotti almeno la massima 
cautela. Pronti a interrompere i 
lavori se si verificassero condizio-
ni critiche.

“Vorrei anch’io - scrive Mayr - 
unire le mie esperienze, perché ci 
si renda conto di quanto materia-
le  pericoloso  possa  essere  stato  
sotterrato, di quanta porcheria la 

cattiva  gestione  della  fabbrica  
possa aver lasciato.

Negli anni ’70, prima dell’in-
cendio e chiusura del 1978, feci va-
ri sopralluoghi nella fabbrica su ri-
chiesta della Ditta allora incarica-
ta della manutenzione.

La situazione era veramente pe-
nosa: le tubazioni, ormai obsole-
te, perdevano li liquido di raffred-
damento, credo sodio liquido, e 
spesso si incendiavano. Io ero in-
caricato, quale strutturista, di va-
lutare se le strutture in cemento 
armato dopo gli incendi fossero 
da mantenere o da demolire. Do-
po vari interventi ero diventato 

un esperto e valutavo il destino 
delle strutture sulla base del colo-
re assunto dopo la cottura. Varie 
volte l’operaio al quale venivo affi-
dato durante i sopralluoghi mi sal-
vò da scoppi o incendi trasportan-
domi letteralmente fuori.

Grave  fu  il  comportamento  
dell’ingegnere che da Bologna di-
rigeva l’azienda; egli non aveva al-
cuna intenzione di modificare la 
precaria situazione ed inviava in 
sua sostituzione nello stabilimen-
to  di  Trento  anziani  ingegneri,  
con nessuna competenza di chi-
mica e di strutture. Tra l’altro que-
sti non comprendevano come l’a-

cido cloridrico potesse corrodere 
i ferri di un pilastro, né si erano re-
si conto della pericolosità di un so-
laio. Io venni incaricato di con-
trollarne la situazione, ed accosta-
ta una scala alla muratura di soste-
gno, mi resi conto con terrore che 
il solaio era in fase di crollo, come 
si verificò nella stessa notte.

Questa  situazione  comportò  
un disordine generale, la perdita 
di controllo e la conseguente pro-
babile ricaduta ed occultamento 
nel  terreno  del  pericolosissimo  
piombo tetraetile, la cui estrazio-
ne e neutralizzazione si rivelaro-
no impossibili tramite le ricerche 

condotte negli anni successivi ed 
estese anche in Germania, dove 
era presente una fabbrica analo-
ga. Esse cioè non portarono ad al-
cun risultato sul problema del di-
sinquinamento e consigliarono di 
lasciare il luogo indisturbato.

Purtroppo incautamente sono 
state prese decisioni che incide-
ranno invece sui terreni Sloi, as-
sieme al malaugurato progetto di 
ripiombare con la ferrovia in mez-
zo alla città. Assumiamo quindi la 
massima prudenza con attente in-
dagini preliminari, con l’eventua-
le possibilità di blocco dei lavori, 
se necessario”.

Tav e Sloi, Mayr: «Si abbia il coraggio di fermare tutto»

GIGI ZOPPELLO

SOVRAMONTE (BL). Perché co-
struire una nuova diga, impat-
tante e costosa, ed estremamen-
te pericolosa, quando impor-
tanti volumi d’acqua si possono 
stoccare  a  valle,  lungo  il  Ci-
smon, semplicemente svuotan-
do i vecchi bacini ormai riempi-
ti  di  materiale  da  decenni  di  
inondazioni?

È l’idea di Federico Dalla Tor-
re, da tre consiliature sindaco 
di Sovramonte, comune bellu-
nese che si affaccia sulla val Ro-
sna. Tecnicamente, il suo terri-
torio comunale non sarebbe in-
teressato alle  opere.  Ma tutta  
l’orografia della valle sì. E in ca-
so di disastro, pure Fonzaso sa-
rebbe colpita da un’ondata di 
piena.

Dalla Torre è  contrarissimo 
alla nuova diga e sostiene i mo-
vimenti di cittadini che vi si op-
pongono. Ma gioca un’altra car-
ta, che ha spiegato nei giorni 
scorsi al Corriere delle Alpi, il 
giornale locale.

Perché il sindaco ha sul suo 
tavolo, in Municipio, un faldo-
ne con il progetto che fece rea-
lizzare nel 2010 proprio per que-
sto:  per  recuperare  il  lago  di  
Ponte  Serra  sul  torrente  Ci-
smón, poco a valle del nuovo 
progetto in terra trentina.

La diga a Ponte Serra fu realiz-
zata nel 1908 e si interrò quasi 
del  tutto  con  l'alluvione  del  
1966; nonostante la vetustà del 
manufatto, sarebbero recupera-
bili 4 milioni di metri cubi di ba-
cino. Che non saranno i 33 del 

progetto  Vanoi,  ma  sono  già  
qualcosa.

In più, dice, anche l'invaso 
dello Schenèr, più a monte, di-
spone di altrettanto "margine" 
di  ripristino,  essendo stata  la  
sua capacità ridotta di più della 
metà, per lo stesso motivo, po-
co dopo la sua costruzione negli 
anni '60 del secolo scorso.

Una buona parte del materia-
le escavabile è riconducibile a 
ghiaia, la quale avrebbe un suo 
mercato, seppur fluttuante dal 
punto di vista dei profitti. Ma 
comunque un guadagno.

«Da dodici anni a questa par-
te, da quando cioè sono sindaco 
di Sovramonte - ha spiegato - il 
progetto "diga del Vanoi" è sta-

to riesumato in più di un'occa-
sione. Poi c'è la levata di scudi 
dei  sindaci  e  non se ne parla 
più. Io dico solo che l'invaso sa-
rebbe  megagalattico,  con  un  
impatto ambientale che si può 
solo immaginare, con un peg-
gioramento della situazione cli-
matica determinata dagli attua-
li quattro laghi artificiali dell'a-
sta Val Cismon per un bacino di 
200 chilometri quadrati, e so-
prattutto  su  una  situazione  
idrogeologica che non esclude 
per nulla l'effetto Vajont che in 
questo  caso  interesserebbe  la  
piana di Fonzaso».

Lo svuotamento  dei  vecchi  
bacini riempiti di ghiaia non è 
un sogno: lo stanno già facendo 

a valle, nel Corlo di Arsié, al Se-
naiga di Lamon: Pontet e Ponte 
Serra di Sovramonte potrebbe-
ro essere i prossimi.

«Solo il lago di Ponte Serra 
dovrebbe essere svuotato di 4 
milioni e mezzo di metri cubi di 
materiale  che  equivarrebbero  
ad altrettanti di acqua».

La soluzione, molto meno im-
pattante e soprattutto veramen-
te «ecologica» (come recita la 
linea guida del Pnrr) risolvereb-
be anche altri problemi di sicu-
rezza di un nuovo bacino sul Va-
noi: il versante dove dovrebbe 
sorgere il bacino è franoso, in 
Val Cortella è scesa nel 2010 una 
frana  che  ha  tolto  la  vecchia  
strada.

Perché anche Sovramonte è 
preoccupata per la nuova di-
ghe? Il pericolo rappresentato 
da dighe costruite sempre più 
in alto non è da sottovalutare: 
sebbene Sovramonte e Lamon, 
che sono insediati sui rispettivi 
altipiani, ai due lati della vallata 
in posizione rilevata, sarebbero 
solo  parzialmente  interessati  
da un'onda di piena originata 
da un evento catastrofico, i sot-
tostanti Fonzaso e Arsié nel fel-
trino sarebbero invece pesante-
mente  allagati.  Per  non  dire:  
spazzati via in caso di «damn 
break», ovvero cedimento del-
la diga.

Resta poi una domanda: la di-
ga sul Vanoi è veramente una 
soluzione per l’acqua in pianu-
ra, o solo un business per i ce-
mentificatori?

Con oltre 8 milioni di acqua 
che si potrebbero «stoccare» 
fra Schener e Ponte Serra, ce ne 
sarebbe più che abbastanza, è il 
calcolo, e senza interventi inva-
sivi e peraltro nemmeno con-
cordati con la Provincia autono-
ma di Trento.

E poi prima di confluire nel 
fiume Brenta l'acqua passa per 
numerosi impianti idroelettrici 
sostanzialmente interrati,  che 
andrebbero ripuliti e rimessi a 
regime prima di andare a con-
dannare l'ultima valle libera in 
Trentino.

OPERE. Il sindaco Dalla Torre propone l’alternativa: «Se serve l’acqua, ripristiniamo il lago svuotandolo dalla ghiaia»

La diga sul Cismon e Ponte Serra: costruita nel 1908, fu completamente riempita di ghiaia nell’alluvione del 1966 

Paolo Mayr di Italia Nostra

HANNO DETTO

«
L’invaso sarebbe 

megagalattico, con un 
impatto che non si può 
neanche immaginare

Federico Dalla Torre

ROVERETO. Diciassette sindaci su 
17 della Vallagarina e gran parte 
dei consiglieri (20 su 25) hanno 
votato contro la mozione propo-
sta da Ezio Paolo Viglietti (consi-
gliere di Terragnolo) che chiede-
va alla Provincia di rinunciare al-
la costruzione di un inceneritore 

o termovalorizzatore. Proponen-
do una moratoria di 5 anni da de-
dicare alla realizzazione di moda-
lità alternative per la riduzione 
della quantità di rifiuto non rici-
clabile. Una piena conferma del-
la linea “realista” seguita ormai 
da quasi tutte le amministrazioni 
locali del Trentino. Partendo dal-

la consapevolezza che l’impianto 
di termovalorizzazione produrrà 
comunque ceneri  per  circa  un  
terzo del volume dei rifiuti tratta-
ti e che quelle ceneri andranno 
smaltite  in  discarica,  Viglietti  
con la sua mozione suggeriva di 
puntare allo  stesso risultato  in  
volumi da conferire con un im-

pianto per il riciclaggio dei tessili 
sanitari (pannolini) e spingendo 
ulteriormente sulla raccolta diffe-
renziata. La convinzione dell’As-
semblea per la pianificazione ur-
banistica e lo sviluppo della Co-
munità della Vallagarina, emersa 
chiaramente nel dibattito, è che 
questa strada non sia percorribi-

le: una bella utopia, ma il rifiuto 
zero non esiste e il ciclo va chiu-
so, nel più razionale e sostenibile 
economicamente dei modi. L’im-
pianto termico, appunto, su cui 
concordano gli esperti. Coerente 
quindi la bocciatura con 4 aste-
nuti e un solo voto favorevole su 
42 membri dell’Assemblea. Tut-

to da definire - e da discutere - 
quale impianto, di che dimensio-
ni e collocato dove sarà più op-
portuno realizzare, ma sul «se» 
non ci sono secondo gli ammini-
stratori più dubbi legittimi. Vi-
glione ha proposto la stessa mo-
zione anche in consiglio comuna-
le a Terragnolo.

La Vallagarina è convinta: non c’è alternativa all’inceneritore

TRENTO. «Il grave infortu-
no di martedì in un cantie-
re edile, nel quale un lavo-
ratore albanese ha riporta-
to gravi ferite a causa della 
caduta da un ponteggio di 
10 metri,  fa comprendere 
come,  anche nella  nostra  
provincia, molto si  debba 
ancora fare, per garantire 
la sicurezza sul lavoro. Ad 
oggi - evidenziano in una 
nota i Segretari generali di 
Feneal UIL, FILCA CISL e 
FILLEA CGIL Matteo Salvet-
ti, Fabrizio Bignotti e Giam-
paolo Mastrogiuseppe - so-
no ancora pochi gli ispetto-
ri  del  lavoro  dedicati  alla  
cantieristica. Solo 8, a fron-
te di un settore che negli ul-
timi anni è cresciuto molto 
per  numero  di  addetti  e  
nuove imprese, anche a se-
guito del "bonus 110%". Nu-
mero che dovrà essere in-
crementato e accompagna-
to da strategie per far entra-
re la sicurezza sul lavoro tra 
le  materie di  studio nella  
scuola. Massima attenzio-
ne deve esser rivolta anche 
al  rispetto  degli  orari,  in  
particolare durante il perio-
do estivo quando le tempe-
rature raggiungono picchi 
elevati. In Trentino inoltre, 
a causa dell'ostruzionismo 
delle parti datoriali, non è 
stato ancora possibile no-
minare un RLST, il rappre-
sentante territoriale per la 
sicurezza.  Uno  dei  pochi  
territori, in Italia, ad esser-
ne sprovvisto». 
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45 anni dall’incendio
Venti giorni di lavoro
Conclusi i rilievi sul soil gas,
si aspettano i risultati
Ieri biciclettata no bypass,
sabato manifestazione
in memoria delle vittime
della fabbrica di piombo

di Francesco Terreri

A ccadde la sera del 14
luglio 1978. Domani sono
quarantacinque anni
dall’incendio scoppiato

nella fabbrica Sloi e dalla nube
tossica che colpì la città, portando
il sindaco di Trento G i o rg i o
To n o n i a ordinare la chiusura dello
stabilimento. Quarantacinque anni
dopo sono cominciati i sondaggi
sotto la massicciata della ferrovia
che separa l’area ex Sloi dall’a re a
ex Carbochimica, per verificare se
si tratti anche lì di aree inquinate e
se quindi per realizzare il bypass
ferroviario si debba bonificare
l’area e prendere misure
straordinarie per evitare di
disperdere gli inquinanti, tra i quali
il pericoloso piombo tetraetile. È la
prima volta che si fanno analisi di
questo tipo sotto i binari, che
tecnicamente sono fuori dal Sin, il
Sito di interesse nazionale di
Trento nord. Martedì Italferr, la
società di ingegneria di Rfi, e Appa,
l’Agenzia provinciale per
l’ambiente, hanno iniziato i
prelievi di terreno. Appa provvede
alla caratterizzazione ambientale,
cioè preleva una parte dei
campioni per verificare che gli

inquinanti non superino i limiti
che fanno dell’area un sito
inquinato. Italferr si occupa della
caratterizzazione come rifiuto. Il
lavoro andrà avanti una ventina di
giorni.

Nel frattempo Italferr ha concluso i
rilievi sul soil gas, i gas interstiziali
dei terreni inquinati che
potrebbero creare problemi alla
sicurezza dei lavoratori del
cantiere bypass. Anche in questo

caso Appa analizzerà i suoi
campioni. «Stiamo aspettando i
risultati» dice Enrico Menapace,
dirigente generale dell’Appa. In un
certo senso sono analisi simili a
quelle del cantiere pilota, in questo

caso senza neanche smuovere la
terra. I sondaggi sotto il sedime
ferroviario, invece, erano richiesti e
attesi da tempo, con tanto di
stanziamento di 2 milioni di euro
ottenuto dalle deputate trentine
Sara Ferrari e Vanessa Cattoi
nell’ultima legge di bilancio
nazionale. Perché la
circonvallazione ferroviaria per la
quale si stanno attrezzando i
cantieri a San Martino e a
Mattarello passerà a fianco
dell’attuale linea, cioè in mezzo
alle aree inquinate, e non si sa se il
terreno che verrà smosso è
a n c h’esso inquinato oppure no.
«Preleviamo questi campioni per
verificare se il piombo e gli altri
inquinanti superano le soglie che
definirebbero l’area come
inquinata - spiega Menapace - Se
riscontrassimo questo,
occorrerebbe un’attività di
bonifica, che è quella che prevede
Rfi asportando il terreno, con tutte
le cautele possibili».
Ieri pomeriggio la protesta dei
comitati contrari al bypass
ferroviario si è manifestata con
una biciclettata da largo Nazario
Sauro alle aree inquinate. Oggi
verrà presentato il presidio
organizzato sabato dalle 9 alle 14 in
piazza General Cantore da
Confederazione unitaria di base
Cub e Sindacato di base
multicategoriale Sbm in occasione
del quarantacinquesimo
anniversario della chiusura della
Sloi, «in memoria di tutti gli operai
massacrati dalla fabbrica della
morte in nome del profitto. Oggi
l’incubo ritorna e la bomba
dormiente rischia di essere
nuovamente innescata dalla
realizzazione del bypass ferroviario
di Trento, la quale prevede il
transito nei terreni avvelenati della
Sl o i» .
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Su due ruote
Alla partenza
della manifestazione
di ieri in bicicletta
contro il bypass.
Sotto, ruspe
nel cantiere
© Foto Federico
Nardelli

Sempre grave l’operaio caduto dal ponteggio
I sindacati: più ispettori e maggiori controlli

di Adele Oriana Orlando

Rimane ricoverato in prognosi riservata
all’ospedale Santa Chiara di Trento, in
condizioni molto gravi a causa dei diversi
traumi riportati, l’operaio cinquantenne
di origini albanesi e residente in Alto
Adige, che martedì è caduto da
u n’impalcatura mentre lavorava alla
ristrutturazione di un edificio nella zona
di Cristo Re, in via Scopoli, a Trento. Sul
posto, oltre al personale sanitario, sono
intervenuti i carabinieri e l’i s p e t to re
dell’Uopsal. Gli accertamenti su quanto
accaduto in cantiere poco prima delle
15.30 sono ancora in corso.
Si riaccende la discussione sugli infortuni
sul lavoro, vista anche la richiesta di
rinvio a giudizio da parte della procura di
Bolzano dell’imprenditore trentino,
legale rappresentante dell'azienda edile
altoatesina per la quale lavorava il
sessantaquattrenne deceduto mentre
tinteggiava il soffitto di un portico, ad
agosto dello scorso anno. L’operaio morì
in ospedale, dove era stato portato dopo
essere caduto dal trabattello e aver

L’incidente
Il lavoratore è precipitato
dal ponteggio di un cantiere
per la ristrutturazione
di un edificio a Cristo Re

battuto la testa.
I segretari generali di Feneal Uil, Filca Cisl
e Fillea Cgil Matteo Salvetti, Fabrizio
Bignotti e Giampaolo Mastrogiuseppe,
dopo il grave incidente di Cristo Re,
richiamano alla sicurezza sui posti di
lavoro. Tanto a livello locale, quanto
nazionale, affermando che «Anche nella
nostra ricca provincia, molto si deve
ancora fare, per arrivare a garantire la
sicurezza sul lavoro, in particolare nel
settore delle costruzioni, tra i più colpiti
dal fenomeno». I sindacalisti sostengono
che c’è uno squilibrio in numeri tra
ispettori e cantieri. «Sono ancora troppo
pochi gli ispettori del lavoro dedicati alla
cantieristica – affermano - Solo otto, a
fronte di un settore che negli ultimi anni
è cresciuto molto per numero di addetti e
nuove imprese, anche a seguito del boom

degli ordinativi legato al cosiddetto
bonus 110%. Un numero che dovrà
necessariamente essere incrementato e
accompagnato da opportune strategie,
anche a livello provinciale, volte a far
entrare la sicurezza sul lavoro tra le
materie oggetto di studio nella scuola
primaria e secondaria, con la
costituzione di corsi ad hoc». Non da
meno, c’è poi la questione «temperature»
e orari di lavoro. «La massima attenzione
– scrivono ancora i tre segretari - deve
esser rivolta anche al rispetto degli orari
di lavoro, in particolare durante il periodo
estivo quando le temperature diventano
elevatissime alle basse altitudini della
nostra Provincia, costringendo chi lavora
nei cantieri ad essere maggiormente
esposto al rischio di colpi di calore fatali,
non solo per chi opera sui ponteggi, come
testimonia la morte sul lavoro di un
addetto alla manutenzione stradale
avvenuta martedì a Lodi». Spingono i
rappresentanti dei lavoratori perché si
possa nominare «un Rlst, il
rappresentante territoriale per la
sicurezza sul lavoro» anche in Trentino,
come in altre province d’Italia. «Per
quello che ci compete direttamente,
all’interno del sistema della bilateralità
edile, riteniamo che la prevenzione degli
infortuni debba passare inoltre per un
incremento delle visite dei tecnici di
Centrofor, nei tanti cantieri attualmente
attivi» concludono i segretari,
rimandando a «la ricetta migliore per la
prevenzione degli infortuni» fatta di
formazione e controlli.
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Sloi, partite le analisi sotto i binari
Sondaggi di Appa e Italferr per verificare se l’area ferroviaria è inquinata

Divieto di dimora a Trento per
il giovane arrestato martedì
mattina dai carabinieri della
Compagnia della città dopo
aver rubato una bici in pieno
centro, in piazza Pasi. Si tratta
di un cittadino tunisino di
ventisette anni già noto alle
forze di polizia che, dopo aver
notato che il proprietario del
mezzo a due ruote era appena
entrato in una farmacia,
lasciandolo dunque
incustodito, aveva approfittato
dell’occasione per sottrarlo e
darsi rapidamente alla fuga.
La vittima si è però subito
accorta del furto ed è riuscita
ad avvisare immediatamente
il Numero unico di
emergenza 112, motivo per
cui, in pochissimi minuti, sia

una pattuglia dell’Ap i
(Aliquota di Primo Intervento)
dei carabinieri di Trento, sia
una della sezione
Radiomobile sono arrivate in
pochi istanti sul posto e sono
riusciti a intercettare subito il
fuggitivo che, nel frattempo,
aveva raggiunto via della
Prepositura. Il giovane è stato
bloccato, arrestato e
s u c c e s s iva m e n te
accompagnato in carcere
Trento in attesa dell’udienza
di convalida che si è tenuta
ieri mattina. Il giudice ha
convalidato l’arresto, il
ventisettenne è stato
scarcerato e ora dovrà
rispettare il divieto di dimora
in città. O.A.O.
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Ruba la bici di un uomo
in farmacia: arrestato


